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DISCLAIMER – NOTA DI NON RESPONSABILITÀ 
 
 

Le informazioni contenute in questo documento hanno esclusivamente scopo divulgativo ed 
educativo. L'autore non è un fotografo professionista certificato né un ingegnere ottico; i contenuti 
riflettono ricerche e sintesi aggiornate ad aprile 2026 ma potrebbero non essere esenti da 
imprecisioni. 

 
 

L'acquisto di qualsiasi dispositivo fotografico (fotocamera, obiettivo, smartphone) è una decisione 
personale che dipende dalle esigenze individuali, dal budget e dall'utilizzo previsto. L'autore 
declina ogni responsabilità per eventuali acquisti, spese o danni economici derivanti 
dall'applicazione delle informazioni qui riportate. 

 
 

I marchi commerciali citati (Apple, Samsung, Sony, Canon, Nikon, ecc.) appartengono ai rispettivi 
proprietari. La menzione non implica alcuna sponsorizzazione o affiliazione. I prezzi indicati sono 
puramente indicativi e soggetti a variazione. 

 
 
 
 
 
 

1. Il mito del megapixel 
 
 
 
 

1.1 Cos'è davvero un megapixel? 
 

Ogni volta che scattiamo una foto con uno smartphone o una fotocamera, il risultato è 
un'immagine digitale: una griglia di minuscoli puntini colorati chiamati pixel. La parola "megapixel" 
indica semplicemente un milione di questi puntini. Quindi una fotocamera da 12 megapixel 
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produce immagini composte da circa 12 milioni di pixel, mentre una da 200 megapixel ne produce 
circa 200 milioni. 
 

Fin qui nulla di complicato. Il problema nasce quando si associa automaticamente un numero più 
alto a una foto migliore. È come credere che una pentola più grande produca automaticamente 
un cibo più buono: la dimensione conta, ma è solo uno dei tanti ingredienti. 
 
 

Esempio pratico: quanti megapixel servono davvero? 

• Stampa formato 10×15 cm (tipica da farmacia): bastano 2 megapixel 
• Schermo Full HD (1920×1080 pixel): equivale a circa 2,1 megapixel 
• Schermo 4K (3840×2160 pixel): equivale a circa 8,3 megapixel 
• Stampa professionale A2 (42×59 cm) a 300 dpi: occorrono circa 16 megapixel 
• Stampa billboard pubblicitario (vista da 3 metri): bastano 5-8 megapixel 

 
Nella vita quotidiana, tra social network e schermi domestici, 12 megapixel sono più che sufficienti 
per la stragrande maggioranza degli usi. 

 
 
 
 

1.2 La corsa al megapixel: storia di un equivoco di marketing 
 

Negli anni 2000, i produttori di fotocamere digitali compresero rapidamente che il numero di 
megapixel era un dato facilmente comparabile sul cartellino del prezzo. I consumatori potevano 
capire intuitivamente che "8 è maggiore di 5", anche senza sapere nulla di fotografia. Nacque 
così la cosiddetta "megapixel race": una competizione che portò i sensori a crescere in termini 
numerici molto più in fretta di quanto migliorassero davvero in qualità. 
 

Il risultato paradossale è che molte fotocamere da 5 megapixel prodotte tra il 2004 e il 2007, 
equipaggiate con ottiche eccellenti e sensori di buona dimensione, producevano immagini 
superiori a compatte da 14 megapixel uscite pochi anni dopo con lenti plastificate e sensori 
minuscoli. Oggi il fenomeno si ripete negli smartphone: si annunciano sensori da 200 megapixel 
su telefoni di fascia media, mentre i top di gamma premium usano sensori da 50 megapixel, ma 
producono foto nettamente migliori. 
 
 

"Un sensore grande con pochi megapixel batte quasi sempre un 
sensore piccolo con tanti megapixel." 

 
 
 
 

1.3 Dati attuali: il mercato nel 2026 
 

Secondo le ultime analisi di mercato disponibili nel 2026, il segmento premium degli smartphone 
si è stabilizzato intorno ai 48-50 megapixel per il sensore principale, affiancati da sensori 
secondari (grandangolo, teleobiettivo) con risoluzioni tra 12 e 64 megapixel. I modelli di fascia 
media sfoggiamo numeri più alti – fino a 200 megapixel – ma questi sensori micro-minuscoli 
adottano la tecnica del pixel-binning (spiegata nel glossario) per produrre foto effettive da 12-50 
megapixel. 
 

Le fotocamere mirrorless full frame di riferimento (Sony A1, Nikon Z9, Canon EOS R5 Mark II) 
oscillano tra 45 e 61 megapixel, ma la loro qualità d'immagine superiore deriva principalmente 
dalle dimensioni del sensore e dalla qualità degli obiettivi, non dal conteggio dei pixel. 
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2. Il vero protagonista: il sensore 
 
 
 
 

2.1 Dimensione del sensore: il fattore che conta di più 
 

Il sensore è il componente che "vede" la luce all'interno di una fotocamera, svolgendo lo stesso 
ruolo che svolgeva la pellicola nelle fotocamere analogiche. Proprio come la pellicola, la sua 
dimensione fisica è fondamentale: un sensore più grande cattura più luce, produce meno rumore 
nelle foto scattate al buio e offre una gamma dinamica (capacità di distinguere ombre e luci 
contemporaneamente) molto più ampia. 
 

Per fare un'analogia: immaginate di raccogliere la pioggia con un bicchiere da caffè e con un 
secchio da 10 litri. Anche se il bicchiere fosse di vetro pregiatissimo e il secchio fosse di plastica 
economica, il secchio raccoglierà sempre molta più acqua. Allo stesso modo, un sensore 
fisicamente grande raccoglierà sempre molta più luce rispetto a uno piccolo, indipendentemente 
da quanti megapixel contenga. 
 
 

Confronto dimensioni sensori (proporzioni relative) 
 

Smartphone (1/1.7") 
 

Micro Quattro Terzi 
 

APS-C (Reflex entry) 
 

Full Frame (35mm) 
 
 

Le barre mostrano le dimensioni relative dei sensori. Un Full Frame ha una superficie circa 30 volte maggiore di un 
tipico sensore da smartphone. 

 
 
 

2.2 La dimensione del singolo pixel: qualità vs quantità 
 

Se prendiamo un sensore di dimensione fissa e ci "infiliamo" più megapixel, ogni singolo pixel 
diventa più piccolo. Un pixel più piccolo raccoglie meno luce, il che si traduce in maggiore rumore 
digitale (quei granelli fastidiosi visibili nelle foto in ambienti scuri), minore gamma dinamica e colori 
meno precisi. 
 

Facciamo i conti con un esempio reale: il sensore principale dell'iPhone 16 Pro misura circa 1/1.28 
pollici e ha 48 megapixel. I pixel misurano circa 1.22 micrometri. Il Samsung Galaxy S25 Ultra ha 
un sensore da 200 megapixel sullo stesso tipo di sensore: i pixel individuali scendono a 0.6 
micrometri. Risultato pratico: Samsung raggruppa automaticamente i pixel in gruppi da 4 o 16 
(pixel-binning) per ottenere foto equivalenti da 50 o 12 megapixel con pixel più grandi e migliore 
qualità nelle condizioni difficili. 
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Dispositivo (2025-2026) 
 

iPhone 16 Pro 
(principale) 

 
Samsung S25 Ultra 
(principale) 

 
Pixel 9 Pro (principale) 

 
Fascia media 200MP 
tipica 

 
Sony A1 (mirrorless FF) 

 
Canon EOS R5 Mark II 

Megapixe 
l 

 
48 MP 

 
 

200 MP 
 

50 MP 
 

200 MP 
 

50 MP 
 

45 MP 

Dim. pixel 
(µm) 

 
1.22 µm 

 
0.6 µm (bin: 

2.4) 
 

1.2 µm 
 
0.6 µm (bin: 

2.4) 
 

4.7 µm 
 

4.4 µm 

 

Sensore Qualità notturna 
 
 

1/1.28" 
 
 

1/1.3" 
 

1/1.31" 
 

1/1.9" 
 
Full Frame 
 
Full Frame 

 
 
Nota: la qualità notturna si riferisce alle condizioni senza modalità notturna computazionale. I top smartphone recuperano 
molto grazie all'elaborazione software. 
 
 
 

2.3 Gamma dinamica: vedere luce e ombre insieme 
 

Un concetto spesso ignorato ma cruciale è la gamma dinamica: la capacità del sensore di 
catturare contemporaneamente zone molto luminose e zone molto scure nella stessa foto. 
Quando fotografiamo una persona davanti a una finestra soleggiata, un sensore con gamma 
dinamica limitata produrrà o una persona correttamente esposta ma con il cielo bruciato 
(completamente bianco) oppure un cielo perfetto ma una persona quasi nera. Un sensore grande 
con gamma dinamica elevata riesce a gestire entrambe le situazioni. 
 

I migliori sensori full frame del 2026 raggiungono circa 15 stop di gamma dinamica (unità di misura 
della fotografia), contro gli 11-12 dei migliori smartphone e i soli 8-9 dei sensori micro delle 
fotocamere economiche. Nessun aumento di megapixel può compensare questa differenza fisica. 
 
 
 
 
 
 

3. Le lenti: il cuore ottico del sistema 
 
 
 
 

3.1 Perché la lente vale spesso più della fotocamera 
 

Se il sensore è il cuore di un sistema fotografico, l'obiettivo (o lente) è gli occhi. Un'immagine 
inizia ad esistere nel momento in cui la luce attraversa l'obiettivo: se quell'ottica è di qualità 
scadente, la luce arriva al sensore già degradata – sfocata, deformata, con aloni colorati – e 
nessun sensore, per quanto sofisticato, può recuperare informazioni che non sono mai state 
catturate. 
 

I fotografi professionisti lo sanno bene: è comune investire 2.000-5.000 euro in un obiettivo di 
altissima qualità e montarlo su una fotocamera di fascia media, piuttosto che spendere tutto in 
una fotocamera costosa con un obiettivo mediocre. Le grandi case fotografiche (Zeiss, Leica, 
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Canon L Series, Nikon S-Line) vendono singoli obiettivi che costano più di una berlina di media 
cilindrata, e i professionisti li considerano giustificati. 
 
 

Le caratteristiche chiave di un obiettivo 

NITIDEZZA: quanto bene l'obiettivo riproduce i dettagli fini. Si misura in linee per millimetro. 
APERTURA MASSIMA (f/): quanto si apre il diaframma. Un f/1.4 fa entrare molto più luce di un 
f/4. 
DISTORSIONE: la tendenza a curvare le linee rette (tipica dei grandangoli economici). 
ABERRAZIONE CROMATICA: aloni colorati (viola o verde) sui bordi dei soggetti ad alto contrasto. 
BOKEH: la qualità della sfocatura dello sfondo. Un buon bokeh è morbido e gradevole. 
STABILIZZAZIONE OTTICA (OIS): riduce il mosso nelle foto a mano libera. 

 
 
 
 

3.2 Apertura del diaframma: luce, sfondo sfocato e molto altro 
 

Il diaframma è un meccanismo all'interno dell'obiettivo che controlla quanta luce passa attraverso. 
Si misura con il numero f/: controintuitivamente, un numero f/ più basso significa un'apertura più 
grande. Un obiettivo f/1.4 apre il suo diaframma molto di più di un f/5.6, lasciando passare circa 
16 volte più luce. 
 

Ma l'apertura non controlla solo la quantità di luce: determina anche la profondità di campo, ovvero 
quanto è spessa la zona a fuoco. Un'apertura grande (f/1.4 – f/2.8) produce uno sfondo molto 
sfocato, concentrando l'attenzione sul soggetto: il famoso effetto "bokeh" amatissimo nei ritratti. 
Un'apertura piccola (f/8 – f/16) mette a fuoco sia il soggetto vicino sia lo sfondo lontano: perfetto 
per le foto di paesaggio. 
 

Ecco perché gli smartphone faticano a replicare questo effetto: i loro obiettivi hanno aperture 
nominalmente ampie (f/1.7 – f/1.9) ma, a causa delle ridottissime dimensioni del sensore, la 
profondità di campo reale equivale a quella di un obiettivo f/8 di una fotocamera full frame. Lo 
sfondo sfocato che vedete nei ritratti degli smartphone è quasi sempre simulato artificialmente 
dal software (modalità ritratto con intelligenza artificiale). 
 
 

"L'effetto bokeh degli smartphone? Nella maggior parte dei casi è 
intelligenza artificiale, non ottica." 

 
 
 
 

3.3 Lunghezza focale: grandangolo, normale e teleobiettivo 
 

La lunghezza focale (misurata in millimetri) determina l'angolo di visione dell'obiettivo: quanto 
"largo" o quanto "zoomato" appare il soggetto. Su una fotocamera full frame: 

• 14-24 mm: grandangolo estremo – cattura scene amplissime, usato per architettura e 
paesaggi 

• 35-50 mm: focale "normale" – simula circa la visione dell'occhio umano, ideale per street 
photography e ritratti ambientati 

• 85-135 mm: teleobiettivo corto – flatters i tratti del viso, perfetto per ritratti 

• 200-600 mm e oltre: teleobiettivo lungo – avvicina soggetti distanti, usato per sport, 
fauna selvatica, sport 
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Gli smartphone moderni del 2026 simulano questo range con tre o quattro fotocamere fisiche: 
una grandangolare (equivalente a circa 13-16 mm), una normale (24-28 mm) e uno o due 
teleobiettivi (70-200 mm, talvolta fino a 800 mm ottico con sensori periscopici). Tuttavia, ogni 
passaggio da una fotocamera all'altra è un passaggio fisico tra sensori diversi, non un vero zoom 
continuo come negli obiettivi da reflex. 
 
 
 

3.4 Il problema degli obiettivi fissi negli smartphone 
 

Ogni fotocamera di uno smartphone ha un obiettivo fisso, non intercambiabile. Questo significa 
che la qualità ottica è determinata in fase di produzione e non può essere aggiornata. Le lenti 
plastificate degli smartphone economici introducono deformazioni, aberrazioni cromatiche e 
perdita di nitidezza ai bordi che nessuna elaborazione software riesce a eliminare completamente. 
 

Al contrario, un sistema a ottiche intercambiabili (mirrorless o reflex) permette di adattare lo 
strumento al soggetto: un obiettivo macro per i dettagli di un insetto, un tele luminoso per un 
concerto al buio, un grandangolo per interni stretti. La flessibilità è massima. 
 
 
 
 
 
 

4. La fotografia computazionale: quando interviene il 
software 
 
 
 
 

4.1 Come gli smartphone compensano i limiti fisici 
 

Gli smartphone moderni hanno trasformato radicalmente il concetto di fotografia grazie a un 
approccio radicalmente diverso: invece di migliorare l'hardware ottico (sensori grandi e obiettivi 
costosi), puntano sull'elaborazione software. Questo approccio, chiamato fotografia 
computazionale, permette di ottenere risultati sorprendenti nonostante le limitazioni fisiche dei 
piccoli sensori. 

Ogni volta che premete il pulsante di scatto su un iPhone, Pixel o Galaxy, il telefono non sta 
semplicemente "fotografando": sta scattando tra 5 e 30 immagini in rapida successione, 
analizzandole con algoritmi di intelligenza artificiale, identificando volti, oggetti, luci e ombre, poi 
fondendo il meglio di ogni frame in una singola immagine finale. Tutto questo accade in meno di 
un secondo. 
 
 

Principali tecniche di fotografia computazionale (2026) 

HDR AUTOMATICO: si scattano più esposizioni e si fondono per massimizzare la gamma 
dinamica. 
NIGHT MODE / MODALITÀ NOTTE: si scattano decine di frame e si sovrappongono per ridurre 
il rumore. 
AI PORTRAIT: l'intelligenza artificiale identifica il soggetto e simula la sfocatura ottica del bokeh. 
SUPER-RESOLUTION: algoritmi di upscaling AI aumentano la risoluzione apparente. 
PIXEL BINNING: più pixel fisici vengono raggruppati per creare pixel virtuali più grandi e sensibili. 
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REAL TONE / TRUE TONE: calibrazione AI per rappresentare fedelmente le tonalità cutanee di 
tutte le etnie. 
SCENE DETECTION: l'AI riconosce il soggetto (cibo, animali, paesaggi) e ottimizza 
automaticamente i parametri. 

 
 
 
 

4.2 I limiti del software: cosa non può fare nessun algoritmo 
 

Per quanto potenti, gli algoritmi di fotografia computazionale hanno limiti fisici invalicabili. Il 
principio fondamentale è che nessun software può creare informazioni che il sensore non ha mai 
catturato. 
 

Se fotografate una scena al buio con un sensore minuscolo, il segnale arriva al processore già 
gravemente degradato dal rumore. Anche il migliore algoritmo di riduzione del rumore rimuoverà 
inevitabilmente anche parte dei dettagli reali, producendo immagini che sembrano "plastificate" – 
nitide ma prive della texture naturale di pelle, tessuti, foglie. I professionisti chiamano questo 
effetto "oversharpening" o "smoothing aggressivo". 
 

Allo stesso modo, la simulazione del bokeh dell'AI sbaglia su capelli mossi, rami di alberi, occhiali 
e qualsiasi bordo complesso. L'occhio umano percepisce l'artificialità anche senza saperla 
identificare. Il risultato può essere accettabile per un post su Instagram visto su uno schermo da 
6 pollici, ma risulta evidente se ingrandito su un monitor da 27 pollici. 
 
 

Scenario 
 

Foto di giorno con bel 
tempo 

 
Ritratto con sfondo 
sfocato 

 
Foto notturna senza 
treppiede 

 
Sport con movimento 
veloce 

 
Macro (dettagli a distanza 
ravvicinata) 

 
Stampa grande formato 
(>A3) 

 
Video professionale 
8K/RAW 

 
Portabilità quotidiana 

Smartphone top 2026 
 

Eccellente 
 
 

Molto buono (AI) 
 
 

Ottimo (modalità notte) 
 
 

Buono 
 
 

Limitato 
 
 

Sufficiente 
 
 

Limitato 
 

Ottima (tascabile) 

Mirrorless Full Frame 
 

Eccellente 
 
 

Superiore (ottico) 
 
 

Ottimo 
 
 

Superiore 
 
 

Eccellente con ottica macro 
 
 

Eccellente 
 
 

Superiore 
 

Limitata (voluminosa) 
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5. Il mito delle fotocamere multiple 
 
 

5.1 Tre fotocamere sono meglio di una? Non sempre 
 

Negli ultimi anni, i produttori di smartphone hanno adottato una strategia di marketing basata sul 
numero di fotocamere posteriori: da una si è passati a due, poi tre, poi quattro, e alcuni modelli 
hanno anche raggiunto le cinque. Ma più fotocamere non significano automaticamente foto 
migliori. 
 

Il valore di un sistema multi-camera dipende interamente dalla qualità di ogni singola fotocamera 
nel sistema. Tre fotocamere eccellenti permettono di coprire un ampio range fotografico con 
qualità uniforme. Ma molti produttori aggiungono la terza o quarta fotocamera con sensori di 
qualità inferiore, semplicemente per poter scrivere "sistema triple camera" sulla confezione. 
 
 

Come riconoscere una multi-camera di qualità da una di marketing 

CONTROLLARE LA DIMENSIONE DI OGNI SENSORE: i produttori seri la dichiarano. Se non la 
trovate, sospettate. 
VERIFICARE L'APERTURA DI OGNI OBIETTIVO: un teleobiettivo f/4.9 in piena luce è utile, al 
buio è inutilizzabile. 
LEGGERE RECENSIONI TECNICHE: siti come DPReview, GSMArena e PhotoRumors testano 
ogni fotocamera separatamente. 
TESTARE DI PERSONA: scattate nella stessa condizione con la fotocamera principale e con il 
teleobiettivo al chiuso. 

 
 
 
 

5.2 Il problema delle fotocamere di relleno 
 

La pratica di includere fotocamere di "riempimento" (dell’immagine) a bassa qualità è molto 
diffusa nella fascia media e medio-bassa degli smartphone. La fotocamera macro da 2 o 5 
megapixel che si trova su molti dispositivi Android è quasi sempre inutile in pratica: il suo 
sensore minuscolo produce immagini sgranate che la fotocamera principale, usando il ritaglio 
digitale, supera ampiamente. Allo stesso modo, i sensori di profondità (depth sensor) su molti 
telefoni servono esclusivamente ad alimentare l'AI del ritratto e non producono foto autonome di 
qualità. 
 

Il consiglio pratico: un telefono con due fotocamere davvero buone è sempre preferibile a uno 
con quattro fotocamere di qualità disomogenea. Per il consumatore, la cosa più importante è 
verificare che ogni fotocamera del sistema – non solo quella principale – produca immagini 
accettabili nelle condizioni che si usano di solito. 
 
 
 

5.3 Quando ha senso un sistema multi-camera 
 

I sistemi multi-camera di alta gamma (iPhone 16 Pro Max, Samsung Galaxy S25 Ultra, Google 
Pixel 9 Pro) offrono oggi una copertura focale genuinamente utile: grandangolo, normale e un 
teleobiettivo con zoom ottico 3x, 5x o addirittura 10x grazie alla tecnologia periscopica. La qualità 
di ciascuna fotocamera, pur non raggiungendo quella di una mirrorless dedicata, è 
sufficientemente alta da essere utile in contesti reali. 

Per un fotografo hobbyist che non vuole portare con sé attrezzatura professionale, questi sistemi 
rappresentano oggi una soluzione di altissimo valore pratico. La qualità delle foto scattate in 
condizioni favorevoli con i top smartphone del 2026 è indistinguibile, per molti utilizzi comuni, da 
quella di reflex entry-level di pochi anni fa. 
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6. Come scegliere: guida pratica 
 
 
6.1 Domande da porsi prima dell'acquisto 
 

Prima di valutare specifiche tecniche, è utile rispondere onestamente ad alcune domande 
fondamentali sull'utilizzo previsto: 

• Dove pubblicherò (o stamperò) le mie foto? Social network, schermo TV, stampe fino a 
A4, stampe grandi formato? 

• In quali condizioni scatto di più? Sempre di giorno in esterni, spesso al chiuso o di sera, 
eventi sportivi, ritratti? 

• Quanto sono disposto a portare con me? Solo lo smartphone che ho già in tasca, una 
borsa piccola, uno zaino dedicato? 

• Qual è il mio budget? Per tutto il sistema (fotocamera + obiettivi) o solo per il corpo 
macchina? 

• Voglio imparare la fotografia come tecnica o voglio solo fare belle foto senza pensarci? 
 
 
 

6.2 Tabella di orientamento per tipo di utente 
 
 

Profilo utente 
 

Foto quotidiana, 
social media 

 
Ritratti e foto di 
famiglia 

 
Viaggi (qualità + 
leggerezza) 

 
Paesaggio / 
architettura 

 
Sport / fauna 
selvatica 

 
Uso professionale / 
stampa grandi 

 
Video vlog / YouTube 

Strumento consigliato 
 

Smartphone top/medio di 
qualità 

 
Mirrorless APS-C + 50mm 

f/1.8 
 
Mirrorless APS-C compatta 

/ Micro 4/3 
 
Mirrorless FF + grandangolo 

qualità 
 
Mirrorless FF con AF veloce 

+ tele 
 

Mirrorless FF 45-61MP 
 
Mirrorless APS-C con IBIS + 

autofocus AF 

Perché 
 
Portabilità, AI, connettività immediata 
 
 

Bokeh reale, qualità dei colori 
 
 

Buon compromesso peso/qualità 
 
 

Massima gamma dinamica 
 
 

Velocità AF, qualità ai teleobiettivi 
 
 

Massima risoluzione e qualità 
 
 

Stabilizzazione, qualità video 
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6.3 Dove non guardare: le specifiche che ingannano 
 

Oltre ai megapixel, ci sono altre specifiche spesso usate a scopo puramente promozionale: 
 

• "Zoom 100x": se non è ottico (o almeno ibrido), è uno zoom digitale che non fa altro che 
ritagliare e ingrandire i pixel, perdendo qualità. Uno zoom digitale 100x produce immagini 
quasi inutilizzabili. 

• "Apertura f/1.6": guardare sempre se si riferisce a tutti gli obiettivi del sistema o solo a 
quello principale. Spesso il teleobiettivo ha f/3.5 o peggio. 

• "8K video": risoluzioni video elevatissime su sensori piccoli producono moltissimo calore 
e rumore. Valutare sempre i video in condizioni reali, non in spot pubblicitari. 

• "AI photography": termine generico che può indicare elaborazioni sofisticate o semplici 
filtri automatici. Chiedere sempre esempi reali nelle condizioni difficili. 
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7. Glossario dei termini tecnici 
 
 
 

GLOSSARIO DEI TERMINI TECNICI 
 

Megapixel (MP): Un milione di pixel. Indica la risoluzione dell'immagine, ovvero quanti punti 
colorati la compongono. 12 MP = 12 milioni di punti. 

Pixel: La più piccola unità di un'immagine digitale. Dal latino "picture element" (elemento di 
immagine). Ogni pixel ha un colore definito da valori di rosso, verde e blu. 

Sensore d'immagine: Il chip elettronico all'interno di fotocamere e smartphone che cattura la 
luce e la converte in segnale digitale. Sostituisce la pellicola fotografica. 

Full Frame (FF): Un sensore di dimensioni pari alla vecchia pellicola 35mm (circa 36×24 mm). 
È il riferimento professionale per le fotocamere intercambiabili. 

APS-C: Sensore di dimensioni ridotte rispetto al Full Frame (circa 23×15 mm). Usato nelle reflex 
entry-level e mirrorless di fascia media. Buon compromesso qualità/prezzo. 

Micro Quattro Terzi (MFT): Formato sensore ancora più compatto (circa 17×13 mm), usato 
da Panasonic e Olympus/OM System. Ottima portabilità. 

Diaframma / Apertura (f/): Il meccanismo che regola quanta luce entra nell'obiettivo. Valori f/ 
bassi = apertura grande = più luce e sfondo più sfocato. 

Lunghezza focale (mm): Distanza (in millimetri) che determina l'angolo di visione dell'obiettivo: 
valori bassi = grandangolo, valori alti = teleobiettivo. 

Pixel Binning: Tecnica che raggruppa 4 o 16 pixel fisici adiacenti in un unico pixel virtuale più 
grande, migliorando la sensibilità alla luce a scapito della risoluzione. 

Gamma dinamica: La capacità del sensore di catturare dettagli sia nelle zone molto luminose 
sia in quelle molto scure nella stessa immagine. Si misura in "stop". 

Rumore digitale: Granelli o macchie casuali visibili nelle foto, specialmente in condizioni di 
scarsa illuminazione. Equivalente della "grana" della pellicola fotografica. 

Bokeh: Termine giapponese per indicare la qualità estetica della sfocatura dello sfondo nelle 
foto con poca profondità di campo. Un bokeh morbido è molto ricercato. 

Profondità di campo: L'intervallo di distanze entro cui i soggetti appaiono nitidi. Un'apertura 
ampia riduce la profondità di campo (sfondo sfocato); una piccola la aumenta. 

OIS (Optical Image Stabilization): Sistema di stabilizzazione ottica integrato nell'obiettivo o 
nel sensore che compensa i movimenti della mano, riducendo il mosso. 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
© 2026 – Guida alla fotografia digitale 



12 
 

MEGAPIXEL E LENTI | Perché più fotocamere non significano sempre foto migliori 

 
 
 

IBIS (In-Body Image Stabilization): Stabilizzazione meccanica integrata nel corpo della 
fotocamera (nel sensore stesso), più efficace dell'OIS. 

HDR (High Dynamic Range): Tecnica che combina più esposizioni per massimizzare la 
gamma dinamica dell'immagine finale, recuperando sia le ombre sia le luci. 

Aberrazione cromatica: Difetto ottico che produce aloni colorati (viola, verde) ai bordi dei 
soggetti ad alto contrasto. Indice di qualità scadente dell'obiettivo. 

RAW: Formato file che contiene i dati grezzi del sensore senza elaborazione. Consente 
massima flessibilità in post-produzione ma richiede software dedicato. 

EXIF: Metadati incorporati nelle foto digitali: data, ora, impostazioni della fotocamera, GPS. 
Visibili con applicazioni dedicate. 

Mirrorless: Fotocamera intercambiabile senza specchio riflettente. Più compatta e silenziosa 
della reflex tradizionale, oggi tecnologia dominante nel mercato professionale. 

 
 

8. Conclusioni 
 
 
 

Siamo giunti alla fine di questo percorso, e la risposta alla domanda del titolo – perché più 
fotocamere non significano sempre foto migliori – dovrebbe essere ormai chiara. 
 

La qualità di una fotografia dipende da un sistema complesso di fattori fisici e tecnici: la 
dimensione del sensore, la qualità delle lenti, l'apertura del diaframma, la gamma dinamica, la 
gestione del rumore. I megapixel sono solo uno di questi fattori – e spesso uno dei meno decisivi. 
 

Il mercato fotografico del 2026 offre opzioni straordinarie a tutti i livelli. Gli smartphone top di 
gamma hanno raggiunto una qualità d'immagine davvero notevole grazie alla fotografia 
computazionale, rendendoli la scelta perfetta per la stragrande maggioranza degli usi quotidiani. 
Allo stesso tempo, i sistemi mirrorless professionali offrono una qualità fisica insuperabile per chi 
ne ha la necessità e la voglia. 
 

La chiave è scegliere con consapevolezza, non con il numero più grande stampato sulla scatola. 
Ora avete gli strumenti per farlo. 
 
 
 

"La fotografia è l'arte di osservare. Lo strumento aiuta, ma non 
sostituisce mai l'occhio di chi guarda." 

 
 
 
 

───────────────────────────────────────────────────────────── 
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